
 
Dallo Zibaldone 
 
Niuna cosa maggiormente dimostra la grandezza e la potenza dell’umano intelletto, né 1'altezza e la nobiltà dell'uomo, che il poter 
I'uomo conoscere e interamente comprendere e fortemente sentire la sua piccolezza. Quando egli, considerando la pluralità de' mondi, 
si sente infinitesima parte di un globo ch'è minima parte d'uno degli infiniti sistemi che compongono il mondo, e in questa 
considerazione stupisce della sua piccolezza, e profondamente sentendola e intentamente riguardandola, si confonde quasi col nulla, e 
perde quasi se stesso nel pensiero dell'immensità delle cose, e si trova come smarrito nella vastità incomprensibile dell'esistenza; allora 
con questo atto e con questo pensiero egli dà la maggior prova possibile della sua nobiltà, della forza e della immensa capacità della 
sua mente, la quale, rinchiusa in sì piccolo e menomo essere, è potuta pervenire a conoscere e intendere cose tanto superiori alla natura 
di lui, e può abbracciare e contener col pensiero questa immensità medesima della esistenza e delle cose. 
[...] 
E veramente quanto gli essere più son grandi, quali sopra tutti gli esseri terrestri si è 1'uomo, tanto più sono capaci della conoscenza e 
del sentimento della propria piccolezza. Onde avviene che questa conoscenza e questo sentimento anche tra gli uomini sieno infatti 
tanto maggiori e più vivi, ordinari, continui e pieni, quanto l'individuo è di maggiore e più capace intelletto ed ingegno. 
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